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L'ultima opera di Arnold Toynbee 

Uno storico 
in vena di profezie 

Illfdecliho dell'Occidente*» nelle analisi deflo studioso* che 
tentò di compendiare in 10 volumi tutta la vicenda umana 

« L'uomo ucciderà la Ma
dre Terra , o la r iscat terà? 
Può ucciderla con il cattivo 
uso della sua crescente po
tenza tecnologica. Ma può 
anche riscattarla, sconfiggen
do quell 'avidità suicida e 
aggressiva che, in tut te le 
c rea ture , uomo compreso. 
rappresenta il prezzo del do
no della vita da par te della 
Grande Madre. Questo è 1' 
enigma che l'Uomo si trova 
ad affrontare ». 

Il di lemma qui proposto 
costituisce il messaggio po
s tumo lasciato da Arnold 
Toynbee, il notissimo e di
scusso storico inglese morto 
due anni orsono. K' appun
to con questa frase che si 
chiude la sua ultima opera, 
pubblicata l 'anno scorso in 
Inghil terra (« Mankind and 
Mother Earth -, Genere li
mano e Madre Ter ra ) e ora 
nella traduzione italiana 
('Il racconto dell'uomo • 
Cronaca dell'incontro del ge
nere umano con la Madre 
Terra », Garzanti, pp. 073, 
Lire 16 000). 

Arnold Toynbee ebbe ne
gli anni Cinquanta momen
ti di grande notorietà. Ave
va allora inventariato in die
ci volumi la vicenda stori
ca di tu t te le civiltà (calco
landone una vent ina) : nove 
chili e mezzo di storia del
l 'umanità — così definiro
no i cronisti quel suo po
deroso lavoro — raccolta in 
centinaia di migliaia di pa
gine. 11 titolo era modestis
simo: « A Studi/ of ///'sto
ri/ »: uno studio di storia. 
Ma la fortuna di questo po
deroso filosofo della storia 
appare oggi in declino. « Nel 
giro di venti o trent'anni 
—- è stato scrit to — non sa
rà più che ima curiosità ». 
E' una previsione che sul 
piano storiografico ha mol
te probabili tà di non trova
r e smenti te . 

Il destino 
delle civiltà 

Le crit iche rivolte al me
todo e ai contenuti dell 'ope
ra dello studioso inglese so
no s ta te infatti numerose 
o tu t te abbastanza fondate: 
molti e r ror i di fatto: stru
menti di lavoro di s tampo 
ottocentesco o quasi : indi
stinzione astrat i i fra antico 
e moderno talché anche la 
narrazione tucididea dovreb
be potersi a t tagl iare ai gior
ni nostri ; influenza di vi
sioni e r ra t e o supera te 
(Spengler o l 'hegeliana fi
losofia della s to r ia ) ; una 
sorta di de terminismo cicli
co solo parzialmente riscat
tato dalla teoria della « sfi
da e della risposta » (le ci
viltà decadono quando non 
riescono a fornire una ri
sposta alla sfida cui le chia
ma l'epoca, e per converso 
decollano se questa sfida 

riescono ad affrontare) , e 
così via. Insomma tu t te le 
accuse che si fanno a cer
te storie universali, quelle 
che da noi erano in uggia 
allo stesso Croce che nien-
t 'al tro le giudicava se non 
« formazioni mitologiche » 
(ma in queste formazioni 
metteva anche il marxismo 
e il comunismo). 

Anche a quest 'ul t imo li
bro del Toynbee si potreb
be far carico degli stessi 
rilievi. La par te centrale del 
volume (dal quarto al set-
tantottesimo capitolo) rias
sume in effetti il preceden
te lavoro storico di Toynbee 
costruito sul suo tradiziona
le modello: nascita, svilup
po, deterioramento, declino, 
morte delle civiltà. Assistia
mo quindi, in un racconto 
che non sempre si può di
re scorra piacevolmente, al
la nascita e alla morte di 
tu t to: civiltà antichissime e 
moderne, asiatiche, america
ne e europee. Si comincia 
dal paleolitico e si finisce 
alla bomba atomica. Che ba
sti a volte un semplice fat
to — ignorato nella com
pattezza del racconto — a 
met te rne in crisi l ' intera ar
chi te t tura ideologica è cosa 
ovvia. Questa è in fondo la 
difficoltà di s t ru t tura e di 
narrazione di ogni storia 
universale in cui lo scrit
tore, come del resto nota 
lo stesso Toynbee, deve far 
fronte al problema non pic
colo di dover rappresentare 
una mezza dozzina di serie 
contemporanee di avveni 
menti . Lo storico inglese se 
la cava con una specie di 
« trucco da prestidigitatore» 
tenendo in aria più palle 
nello stesso momento, lan
ciando cioè e lasciando ri
cadere a turno la storia di 
ogni regione. Così, in se
quenza cronologica, il rac
conto vorrebbe essere tota
le: dall 'origine dell uomo 
alia bomba atomica in un 
esempio di storia semicicli
ca che non sarebbe dispia
ciuto a un Polibio e a un 
Gibbon. Più gustoso comun
que leggere questi ultimi. 

L' interesse è un altro. Co
me ogni storia universale 
anche questa del Toynbee 
implica alla fine un giudi
zio, un impegnarsi dello sto
rico r ispetto allo stato del 
mondo. Ora. se le categorie 
concettuali che il Toynbee 
applica alla storia sono di
scutibili, i problemi che egli 
pone sono tut t 'a l t ro che se
condari . 

Riassumiamo. Se alla fine 
del secolo scorso l'Occiden
te aveva stabili to definitiva
mente la propria egemonia 
sul mondo, la storia, una 
volta definita come la ser ie 
di avvenimenti che aveva
no condotto alla suprema
zia dell 'Occidente, poteva 
essere delineata avendo co
me proprio asse cul turale 
Giudaismo. Ellenismo e Cri
stianesimo. Di qui l 'annul

lamento di una « enorme 
quant i tà » di fatti storici che 
oggi. denuncia Toynbee, 
« non può più essere accet
tato » Uno degli storici più 
conservatori della nostra 
epoca decreta la fine del
l 'eurocentrismo: non è poco. 

Questo è un primo punto. 
Secondo punto: la potenza 
mater ia le dell 'uomo — so
stiene Toynbee — è giunta 
oggi a un grado tale che 
essa può rendere la biosfe
ra inabitabile (il termine 
biosfera è t ratto da Teil-
hard de Chardin, e indica 
la « pellicola » di terra 
asciutta, acqua ed aria che 
avvolge il globo): e a que
sto si potrà davvero giun
gere se la popolazione uma
na « non interverrà con una 
azione rapida, vigorosa e 
concertata per fermare l'in
quinamento e la distruzione 
cui la biosfera è fatta segno 
per colpa della miope avi 
dita umana ». 

La degradazione 
ecologica 

Si può eccepire sulla re
sponsabilità della troppo ge
nerica « miope avidità uma
na ». Noi sappiamo infatti 
che i fenomeni di degrada
zione biologica hanno una 
precisa connotazione stori
ca; sappiamo che l'opera di 
trasformazione della natura 
da par te dell 'uomo può di
ventare — ed è diventata —-
dilapidazione, degrado e 
tossicità ambientale in fun
zione di precisi interessi. 
Toynbee, per il quale la re
ligione è un t rat to distinti
vo della natura umana — la 
« risposta necessaria dell'es
sere umano alla sfida della 
misteriosità » — concepisce 
invece la vita come una pro
gressione parassitaria e pre
datoria: un male che sen
tito come tale dalla « co
scienza che condanna e abor
re » — e qui il suo pessi
mismo si riscatta in speran
za e stimolo all'azione — 
può essere tuttavia scon
fitto. 

La matrice del processo 
è del tut to religiosa: l'uo
mo non ha seguito gli inse
gnament i di San Francesco. 
ma quelli di suo padre Pie
tro Bernai*done. il ricco 
mercante di tessuti. Con la 
rivoluzione industriale si è 
dedicato troppo ossessiva
mente al raggiungimento 
dell 'obiettivo propostogli nel 
pr imo canitnlo della Genesi 
(* Siate fervidi e moltipli
catevi. riemvitc la terra, sot
tomettetela. soggiogate i vesci 
del mare e gli uccelli del 
ciclo e ogni essere che stri
scia sulla terra») moni"-" 
inascoltato rimane il Tao Tè ; 
Ching (*Più armi affilatr j 
ci sono, più ottenebrata sarà i 
la terra »). 

Gianfranco Berardi \ 

i 

MOSCA — La letteratura so 
vietica oggi: quali le princi
pali tendenze, le caratteristi 
che nazionali, i modelli, i 
rapporti tra le varie culture? 
E inoltre: che tipo di scritto 
re sovietico sta nascendo nel 
le Repubbliche? Cerchiamo. 
con una rapida inchiesta, di 
scoprire la situazione lettera 
ria basandoci sulla lettura e 
sull'analisi delle opere uscite 
in questi ultimi anni, sulle 
critiche apparse nei maggiori 
quotidiani e nelle riviste più 
significative e. infine, sul 
rupporto diretto con gli stes 
si scrittori. 

Diciamo subito che la si 
finizione letteraria degli anni 
passati si era caratterizzata 
quasi esclusivamente con la 
presenza di una « grande let
teratura sovietico russa » alla 
quale facevano seguito le let 
terature sovietiche nazionali 
delle Repubbliche che, sulla 
scorta di quella, riproduce 
vano in forma più o meno 
« nazionale » oani oroblemu. 

Il modello della letteratura 
russa era preso, sostanziai 
mente, come base di quella 
georgiana, ucraina, armena, 
ecc. Questo - notano i criti-
ci sovietici — poteva anche 
essere giusto per gli anni 
Trenta e. forse, anche per gli 
anni Quaranta e Cinquanta. 
Vi sono stati però alcuni fé 
nomeni che sono andati ma
turando negli ultimi decenni 
e che vale la pena, appunto. 
di ricordare. 

Oggi, dopo l'ondata lettera 
ria degli anni Cinquanta, nel
le varie Repubbliche del
l'URSS si scrivono opere che 
riflettono una particolare e-
sperienza. un carattere na
zionale. Prendiamo ad esem
pio la guerra. Oggi la guerra 
vista da un estone, da un 
lituano, da un bielorusso e 
da un russo appare diversa. 
Si colora cioè di tinte nuo
ve. di sfumature, di parti
colarità connesse alla molti
plicazione degli schemi in
terpretativi e narrativi. E' 
questa la caratteristica del
la letteratura attuate. Il 
moldavo Jan Druce non as
somiglia assolutamente al 
russo Vassili Belov e que
st'ultimo non assomiglia al 
lituano Joans Avigius il qua 
le. a sua volta, non ossomi 
glia al kirghiso Cinghiz Ajl-
matov. 

Vediamo qual è la situa
zione. ad esempio, in Esto 
nia. Dice il critico Lev An-
ninskj (che in questa indagi
ne ci aiuterà a comprendere 
le varie particolarità naziona
li): «Gli scrittori estoni, pra
ticamente. prendono un indi
viduo e lo mettono tra i ve 
trini del loro microscopio ». / 
nomi? Ecco Vladimir Be-
kman che nel suo ultimo li
bro racconta la storia di due 
piloti tedeschi i quali, di 
stanza in un'isola, non rice
vono la notizia della fine del
la seconda guerra mondiale e 
continuano ad effettuare voli 

La l ibrer ia di un vi l laggio nella regione di I rkutsk e nella 
foto a destra: gl i scr i t tor i sovietici Cinghiz Aj tmatov (e 
destra) e J u r i j Bondarev 

sul territorio europeo. Ce 
poi un altro scrittore estone, 
En Vetemaa — uno dei mi
gliori — affermatosi con pic
coli romanzi che studiano le 
reazioni dell'individuo in siti 
gole situazioni. Forse, sosten
gono alcuni, la nuova lettera 
tura estone è troppo ? arida •» 
e « fredda v. Ma è pur seni 
pre un esperimento signifi
cativo. 

La realtà del Baltico pre 
senta altre caratteristiche. 
Scendendo più a sud. ni Li 
tuania. si incontra una scuola 
completamente diversa. Si 
parla molto dell'ultimo ro 
manzo — e // tetto perduto » 
— dello scrittore .lonas Avi-
gius. E' la storia dell'occupa 
zione tedesca del territorio 
lituano e delle vicende dei 
collaborazionisti. Uno dei 
protagonisti del « Tetto per
duto » decide di divenire col
laborazionista per poter sal
vare altri suoi compatrioti. 
Ma i tedeschi lo costringono 
a fucilare la sua gente. 
L'uomo è finito. Non ha vie 
d'uscita e si uccide. Un altro 
protagonista rifiuta la colla
borazione. Fugge dalla città e 
passa a lavorare la terra, in 
campagna. Si scontra però 
con i tedeschi, con le torture 
e le brutalità. Si uni
sce ai partigiani perché 
comprende che non ci si può 
isolare. Ce anche un altro 
autore lituano dì prestigio: 
Mikolas Slutzkis con ì ro
manzi: « Lo sete *. « La scala 
verso il cielo » e « La mela di 
Adamo s>. 

Scendiamo ancora a sud. in 
Bielorussia, seguendo sempre 
il filone della guerra. E' 
questo, infatti, un tema che 
accomuna vari scrittori. Per i 
bielorussi la guerra è stata 
soprattutto una lotta parti 
giano, fatta alla cieca. -r a 
tastoni ». come ricordano i 
vecchi combattenti. Tutto ciò 

trova un precido corrispettivo 
nella letteratura locale che 
cerca, appunto, di parlare di 
questa guerra singolare, fatta 
nei boschi, nei villaggi, tra 
amici e nemici. Spicca tra gli 
autori il nome di V ascili 
Bgkov con * Attacco ni mo
vimento », < // ponte di Km 
gitani *. « Branco d} lupi ». 
« Obelisco ,. " Sopravvivere 
siila all'alba >•. 

L'opera migliore sembra 
però essere « Sotmkov > : la 
storia cioè di due partigiani. 
Uno, Sotnikov. intellettuale. 
fisicamente debole e stanco. 
L'altro, invece, pescatore, ro 
busto, accanito combattente. 
Entrambi restano prigionieri 
del nemico. Il pescatore pen
sa di ingannare i nazisti e 
decide di collaborare prece 
dendo poi di fuggire e prose 
guìre la lotta. Sotnikov. inve
ce. è fermo sui suoi principi: 
si sta da una parte o dall'ai 
tra. Viene torturato e ad im 
piccarlo sarà il suo amico 
pescatore. Il quale, in un se 
rondo tempo, cerca di fuagi-
re dai tedeschi, ma si imbat 
te in un contadino che ha 
assistilo all'esecuzione di 
Sotnikov. La situazione è pa 
radossale e il pescatore 
comprende che non troverà 
un aiuto. Cerca di farla finita 
tentando il suicidio ma non 
riuscirà nemmeno a questo 
perché, prigioniero dei tede 
sdii, non ha nemmeno una 
corda per impiccarsi. 

Il lato più importante del
l'opera di Bt/kov consiste in 
una profonda analisi, psico 
logica e morale, del co.siddet 
to v eroe di guerra •-. Un per
sonaggio che. spesso, non ha 
nulla di eroico. Al contrario: 
è debole fisicamente e non è 
portato ad uccidere e a cor 
rere nelle prime linee. Ma — 
aiicsta vuol sol*-'lineare 
Bpkov - pronto a compren
dere gli avvenimenti e a 

Scrittori delle 
repubbliche sovietiche 

I letterati 
non stanno 

solo 
a Mosca 

Che nuovo tipo di autore si affaccia 
sulla scena - Il rapporto con 

la grande cultura russa e le tradizioni 
nazionali - Com'è rivissuto 

il tema della guerra - Un panorama 
delle opere più discusse, 

dalla Lituania al Kazachistan 

muoversi di conseguenza. In 
questo senso i vari romanzi 
dell'autore bielorusso hanno 
fatto scalpore proprio perché 
hanno demolito schemi tradì 
zionali. Bgkov affronta infatti 
il complicatissimo problema 
della necessità o meno del 
sacrificio umano. 

<r In pratica Bgkov -- dice il 
critico Anninskij mette il 
lettore di fronte ad una serie 
di interrogativi e riprende. 
tra l'altro, un tema caro alle 
tradizioni locali. I tedeschi. 
infatti, occupando la Bielo 
russai avevano pensato di 
trovarsi di fronte ad un pò 
polo mite, disposto alla col 
luborazione. Si scontrarono. 
invece, con una resistenza e 
mica e drammatica allo stes 
so tempo. E questo si sente 
soprattutto nelle pagine di 
Bpkav ». 

In Moldavia .lon Druce. con 
il romanzo « Il peso della 
nostra bontà ». compie un 
tentativo di capire e descri
vere l'anima del contadino 
che si trova a vivere in una 
terra « di passaggio >>. E qui 
va rilevato che la Moldavia è 
stata da sempre in Europa 
un punto di incrocio: dai 
turchi ai tedeschi, dai bian
chi ai rossi. Una terra di 
scontri, di grandi contraddi 
zioni e problemi. Druce. co
me precisa la critica, è ap 
punto l'espressione di questa 
problematica. 

In Armenia c'è una vita 
letteraria interessante. C'è 
Grant Matevosian. uno scnt 
tore che qui nell'URSS viene 
definito un '< Faulkner savie 
tiro />. Sei suoi romanzi 
descrive, sullo sfondo di un 
mese aspro e montuoso. 
l'incontro dei pastori con 
la civiltà moderna. 

In Georgia i primi nomi 
che vengono in mente sono 
Sodar Dumbadze con « Bau 
diere bianche sulla torre > e 

Otar Ciladze. che ha riattua 
lizzato il mito degli Argonau 
ti. Anche nell'Azerbaigian. 
nell'ultimo decennio, sono 
apparsi scrittori giovani che 
possono essere paragonati a 
quella leva che ni Russia ha 
avuto. ed ha. esponenti 
come Evtuscenko e Vo.sne 
senskij. Gli intellettuali a 
zerbaigiam hanno creato una 
v loro > prosa moderna assi 
milando. però, la cultura eu
ropea. In firatica si e verifi 
cata uu'europeizzazionc della 
cultura locale. Il perché di 
tale processo si spiega con la 
reazione alla prosa epica, pe 
sante e ampollosa, del perio 
do precedente. Naturalmente 
anche questo processo in 
cantra opposizione. Si dice. 
ad esempio, che la letterata 
ra contemporanea dell'Azer 
baigian è troppo « francesiz
zante ». ed è interessante no
tare che mentre vengono a 
vanti critiche del genere esce 
un romanzo che presenta non 
più un azerbaigiano europeiz 
zato ma un vero e proprio 
azerbaigiano, figlio di un 
« clan >' legato strettamente 
alle tradizioni locali. Il ro
manzo è s Son c'era un fra
tello migliore v. l'autore è 
Maksud Imbraghimbeknv. A 
questo modello si ricollega 
anche un autore come Cui 
ghiz Gusseitiov che con il suo 
romanzo « Magomed Mamed 
Mamis » ha affrontato conta
giosamente il tema scottante 
della corruzione. 

Passiamo all'Asia. Qui il 
discorso si fa più complesso. 
proprio perché l'esame delle 
varie letterature e caratteri 
stiche locali deve tener conto 
delle diverse lingue, tradizio 
ni. spostamenti di popolazio 
ni. ecc In tale contesto risai 
la subito il nome più presti
gioso della letteratura dell'A
sia centrale, quello cioè , di 
Cinghiz Ajtmatov. conosciuto 

in varie parti del mondo 
i A»OI roma ri?< * Giamtla » e 
« /! battello bianco *. Ma non 
c'è solo Ajtmatov nell'Asia 
centrale. Sei Kazachistan lo 
scrittore Algias Suleimenov 
sta facendo sempre più par
lare di sé. Tipico esponente 
della .sintesi di due culture — 
russa e kazacha — Suleime
nov {attimo stilista sia in 
russo che in kazacho. sia in 
prosa che ni poesia) riesce 
ad esaltare il carattere ria 
zinnale. E' ipiesta in pratica 
la sua caratteristica ed è 
questo un fattore che non va 
trascurato « In generale — 
dice il critico Amnnskji — 
nella letteratura sovietica tH 
sono dei fiersonaggi di san
gue misto che hanno una 
personalità letteraria molto 
forte ("è. cioè, gente crescili 
ta ed educata all'incrocio tra 
due culture. Gli esempi non 
mancano. Bella Achmadulina 
è di origine russa, tartara e 
italiana Alla Akundova è 
mezza azerbaigiano e mezza 
russa... ••>. 

E' chiaro che pei molti di 
questi autori la lingua russa 
è quella della scrittura ma 
non quella del pensiero. Su
leimenov è la chiara dima 
straziane di questa condizio
ne particolare' scrive in rus 
so esprimendo in russo il 
pensiero e lo spirito di un 
cazacho. E' autore di libri, di 
poesie che hanno sempre 
suscitato polemiche. E anche 
l'ultima opera non si è di 
scostata da questa regola. 
Recentemente ad Alma Afa è 
uscito il suo nuovo libro inti
tolato < Azija >-. L'idea centra 
le è questa. Suleimenov so
stiene. analizzando la famosa 
opera .poetica del folklore 
russo t // cantore delle qe.>ta 
del principe Igor i\ che l'anti 
co mito di una inimicizia pe 
renne tra i russi e i popoli 
nomadi delle steppe asiatiche 
è un mito infondato. Sulla 
base di una documentazione 
storica egli cerca dì d'imo 
strare che tra i russi e questi 
popoli (tra il bosco e la 
steppa) c'è stata sempre una 
specie di attrazione recipro
ca. e quindi una collabora
zione. Tutto ciò Sulcimenon 
cerca però di dimostrarlo 
non con il materiale storico, 
ma con quello portico del 
« Cantore delle gesta del 
principe Igor >--. appunto. Sa 
luralmente — e questo si ri
leva dalla lettura delle criti
che — gli storici non amano 
che un poeta entri nel regno 
della storiografia. Dì qui gli 
attacchi. Attacchi che hanno 
trovato spazio anche in una 
seduta ufficiale dell'Accade 
mia delle scienze. La discus
sione sul rapporto tra cultu
ra russa e asiatica è sta
ta aspra e la tesi di Su
leimenov (ora segretario de
gli scrittori della sua repub
blica) sulla compenetrazione 
delle due culture è stata re 
spinta 

Carlo Benedetti 

Una mostra a Roma di Tina Modotti 

Grande fotografa 
in anni di fuoco 

Le immagini che documentano una appassionata ricer
ca espressiva - Una straordinaria biografia di militante 

Tina Modotti nella scena di un f i lm muto americano degli anni venti 

ROMA I « segni » e il «sa 
pore » del Messico sembra 
no r i tornare all 'infinito: nel
le foto di Edward Weston, 
In quelle di Tina Modotti. 
sua allieva e compagna, nel
le inquadrature di « Que 
viva Mexico >* di Eisenstem. 
come nel modo di fare fo 
tografia per il cinema del 
favoloso Gabriel Figueroa. 

Il taglio e lo stile nelle 
riprese dei paesaggi è ugua
le anche nelle stupende fo 
tografic dell 'altro maestro 
d'immagini: Paul Strand. 
E' una specie di malia che 
si è a t tacca ta addosso a tut
ti coloro che. fra gli anni 
t renta e quaranta , hanno la 
vorato in Messico a contatto 

con le grandi lotte dei peo 
nes e sotto l'influenza delle 
ricerche formali della <>tna 
de » dei muralisti: Rivera. 
David Alfaro Siqueiros e 
Clemente Orozco. 

Nel mondo delle immagini 
hanno avuto, senza dubbio. 
grande peso il fascino di 
una antica civiltà, quello 
delle tradizioni popolari 
s traordinariamente legate 
alla vita, ma anche alla 
morte e l ' impatto con le 
passioni, le speranze e la 
fiducia nella forza dell'ito 
mo. suscitate da una gran 
de rivoluzione tradita. 

A tut to questo, si sommi 
no la luce particolare dei 
grandi e dolci paesaggi mes

sicani. le piante, il colore 
calcinato dei muri e quei 
bianchi e neri nettissimi. 
quasi palpabili, che ti si pa 
rano davanti ad ogni an 
golo. e si avrà la spiegazzo 
ne delle tante MDmigìianze 
nei lavori di personaggi co 
si diversi. 

Sono queste le riflessioni 
che suscitano le foto di Ti 
na Modotti esposte in que 
sti giorni a Roma presso la 
galleria dell'Obelisco in via 
Fra t t ina . E" una mostra 
nel complesso. modesta 
per numero di pezzi Uren 
totto foto della Modotti. ap 
punto, e nove « pezti » di 
Weston> ma importante per
ché rivela uno stile, un mo

do di lavorare e uno sforzo 
appassionato per cercare di 
capire, fino in fondo, come 
la macchina fotografica 
possa essere utilizzata su 
piani di ricerca diversi, ma 
del tu t to autonomi e « spe
cifici ». 

La mostra di Roma, dopo 
quella di Udine nel 1973. è 
anche un modo per rende
re omaggio in patr ia ad u 
na splendida figura di mi
li tante. protagonista di mi! 
le battaglie in Spagna, in 
Messico, a Cuba, in Fran
cia e in America. La storia 
di Tina, del suo lavoro, del 
suo impegno di lotta è dav
vero densa di momenti im
portant i e qualche volta pa
re leggenda. In realtà, nei 
la vita di ogni giorno. Tina 
Modotti. per quel che rac
contano i compagni come 
Vittorio Vidali che ha vis
suto a lungo con lei. non a 
veva nulla di mitico. Lavo 
rava paziente e serena, in 
qualunque paese si trovas 
se. convinta della giustezza 
delle scelte che aveva fatto. 

Ma cominciamo dal prin 
cipio perché se della Mo
dotti non si conosce alme 
no un pò* la biografia non 
si riesce ad andare oltre la 
sensazione di un personag 
gio. quasi agiografico per 'a 
storia del movimento ope 
raio internazionale. Tina na 
sce a Udine nel 1896 da u 

j ì a famiglia di lavoratori -

il padre è falegname e car 
Dentiere. La ragazza, ben 
presto, finisce in una fab 
brica tessile dove lavora per 
dodici ore al giorno. Il pa 
dre. poco dopo, emigra in 
America e Tina lo raggum 
gè nel 1913. dopo un viaeg*o 
terribile nella terza classe di 
un piroscafo carico di altri 
emigranti. La ragazzina 
friulana raggiunge San 
Francisco e comincia a la 
vorare in fabbrica. Nelle o-
re libere fa teatro, una vec 
chia passione della fami 
glia. Tina è molto bella e 
dolce e ben presto viene as 
sunta da una grande casa 
cinematografica di Holly 
wood per interpretare alcu
ni film muti . Lascia però il 
cinema dopo essersi sposata 
con un pittore che muore a 
Cit tà del Messico. La Mo
dotti. nel 1922. giunge in 
quella città per visitare la 

Una foto messicana delta Modotti 

tomba dei manto , ma alla 
fine decide di non tornar.'* 
più indietro E' proprio .* 
Città del Messico che Tina 
incontra il maestro amen 
cano Edward Weston che. 
in crisi, ha lasciato il prò 
prio paese: da lui imparn 
ad usare la macchina foto 
grafica 

Tina, che in America non 
aveva mai reciso ì legam: 
con la colonia italiana de 
gli emigrati di San F r a n a 
sco. anche nel Messico pren 
de subito contat to con gli 
ambienti democratici e prò 
gressisti. Nel 1923 è ad una 
grande manifestazione per 
Sacco e Vanzetti e nel 1927 
si iscrive al Part i to conni 

nista Comincia subito a :a 
\orare in diverge orean.7. 
zazioni antifa--.ei.-te e aniim 
penalis.te. Sempre nel!-* 
stesso periodo, realizza una 
prima ,-plendida inchiesta 
fotografica sulla vita deli;. 
gente nei noni noveri ci. 
Citta del Messico 

Tina Modotti ha impara 
to da Weston ad utilizzare 
la luce per esplorare, sen 
za violenza, i volti degli uo 
mini e delle donne e per 
a scoprire y- anche gli og 
eetti più comuni, ma non si 
lascia mai andare, come il 
maestro, a giochi esclusi 
vamente formali. Nel 1928 
si lega al compagno Julio 
Antonio Mella segretano in 

esilio del Part i to comunista 
cubano che dopo qualche 
iiitoD viene assassinato. 

Anche Tina conosce il 
carcere e la persecuzione e 
alla fine viene arrestata e 
cacciato dal Messico. A lun 
go. rimana segregata su una 
nave 

A Cuba viene fatta sbar 
care, arrestata e di nuovo 
r imandata via. La solita 
nave sulla quale riesce ad 
imbarcarsi viene, una mai 
tina. circondata da decine 
e decine di barche cariche 
di lavoratori che vogliono 
salutare la compagna di 
Antonio Mella. 

Tina Modotti. dopo alt™ 
durissime peregrinazioni 
finisce in Germania, a Ber 
lino non ancora in mano a 
Hitler e lavora con i coni 
pagni del Part i to comuni^? 
tedesco. Ha già riaperto une 
studio fotografico, ma dop~. 
sei mesi è in Unione So 
vietica dove conosce Clan* 
Zetkin. Elena Stassova. Lui-
Carlos Prestes. Massime-
Gorkij e Sergiej Eisenstein 

Presa in pieno dal lavoro 
politico. Tina parte per la 
Francia del Fronte popola 
re. poi pa.-»sa in Austria. N*(-' 
1936. quando scoppia la r; 
volta franchista in Spaena 
è a Madrid. Si mette subii 
al lavoro e presto si arruolr 
con gli italiani del Q u i n r 
Regsnmento comandato d; 
Vittorio Vidali e con lon 
partecipa a tut t i ì momen< 
importanti della guerra cor. 
tro Franco Ha ormai r 
nunciato alla fotografia • 
molti dei lavori fatti p r 
cedentemente sono purtroj 
pò andati perduti nelle \ : 
n e peregrinazioni 

Infine, in attesa di to* 
nare in Italia, quando 
fasciamo .->arà caduto. Tin 
Modotti sbarca nuovament 
in Messico dove muore pe, 
infarto nel 1942 Ai sue 
funerali partecipano m: 
gliaia di operai e di perso 
nalità del paese. Decine d. 
poeti, scrittori, pittori, re 
gisti, uomini politici e com 
pagni di fede, scrivono e 
parlano di lei nella triste 
occasione. Pablo Neruda le 
dedicherà una lunga e ap 
passionata poesia. 

Presentata ieri a Roma 

Una rassegna nazionale 
del «sacro nell'arte» 

Si terrà a Palermo ed è concepita come « occa
sione di dialogo e confronto fra le diverse culture » 

W. Settimelli 

ROMA — L'arcivescovo eli 
Palermi), cardinale Pappa 
lardo, illustrando ieri nella 
sala stampa della CK1 a Ro 
ma. i criteri della 'Seconda 
rassegna nazionale del sar ro 
nell'arte contemporanea .. d ie 
sarà tenuta come la prece 
dente nel palazzo an.-ive.-co 
vile di Palermo dall'8 aprile al 
2U maggio, ha detto che l'i 
niziativa deve es-ere « una 
occasione di dialogo e di 
confronto tra le diverse tul 
ture * 

(Jia Io -torso ,'i;i:.o. l.t ra.s 
.sejjna registro la p.ìrUv:pa 
zione. con 180 opere, di 8<l ar 
listi di vana formazione t-jl 
turale come Attardi. Roduii. 
De- Stefano (cui andarono i 
primi tre premi i. Caah. Cala 
bria. Cantatore. De Chirico. 
Guttu^o. Fazziiu. Sassu. ecc. 
Partendo da questa espenen 
za. il cardinale Pappalardi) h<t 
sostenuto che. nel promuove 
re q-.ic-te iniziative. la cine 
sa deve * incontrar-; con il 
mondo » e la stessa sede dell' 
arcivescovado di Palermo, tra
dizionalmente chiusa ad o^ni 
dialogo con la realtà re^io 
naie e nazionale, deve niven 
tare « oum luogo di confron 
to v di incontro •>. Si deve 
» fare cultura solo con gli 
studi di teologia > ma affron 
tando « i problemi della .so 
cietà. s;ìi interrogativi dell" 
uomo di fronte alla vita ». E' 
per questo che le manifesta 
zioni musicali e artistiche pre 
viste nel quadro della rasse 
gna (concerti polifonici, proie
zioni. tavole rotonde, rappre 
sentazioni teatrali tra l'altro 
con la partecipazione dell'En

semble pnlifonique de Franre) 
vanno portate, secondo il car
dinal Pappalardo, nei quartie-

j ri. tra la gente sia a « scopo 
i educativo » ohe por *• promuo-
I vere un confronto ^. 
I Cu altro asp-.-tto della rasse-
| gna. che ha I"appo,»s.'io della 
• Regione siciliana e della Pon-
i tificia commissione centrale di 

ar te sacra, è rii valorizzare *- il 
ruolo mediterraneo della Si
cilia ». facendovi partecipare 
nel futuro anche i paesi dell' 
area mediterranea. 

Al di là di questo progetto. 
indubbiamente ambizioso, re
sta il proposito manifestato 
dal cardinale Pappalardo (e 
che però è tutto dà realiz
zare) di fare in modo che 
la rassegni; rum rimanga cir-
coscritta nell'ambito degli ad
detti ai lavori ma riesca ad 
assumere quella dimensione 
del confronto a più vo'i d i e 
potrebbe risultare costruttiva 
per la Sicilia e di st.molo, 
a nostro giudizio, rx r quei 
settori del cattolicesimo ita
liano e anche per quei ve
scovi che. nonostante il Con
cilio ed il convegno HI « r> 
vaniìelizzazione e promozio
ne umana >. restano diffiden
ti di fronte al dialogo tra 
le diverse culture. 

A tale proposito, occorre 
ricordare che la stessa pri
ma rassegna, tenutasi nell' 
aprile maggio 1976 ossia alla 
vigilia dell'ultima consulta
zione elettorale, non ebbe sul 
piano del dibattito culturale 
quell'ampio respiro che ai 
vorrebbe ora dare alla pros
sima. 

Alceste Santini 

http://antifa--.ei.-te
http://an.-ive.-co

